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PRESIDENZIALI

11 avversari per il delfino di Eltsin
ma nessuno è un vero rivale

■ Coni«sì»venuti ieriallecandida-
turedelcontroversocapo(sospe-
so)dellaprocurarussaIuriSkura-
tovedell’imprenditorediorigine
cecenaUmarDzhabrailov,èor-
maipraticamentecompletalali-
stadicolorochesiapprestanoil
26marzoasfidareVladimirPutin

nelleelezioniperlasceltadelsuccessorediBorisEltsin.Eliminatioauto-elimi-
natosiunpaiodipersonaggimarginali, icandidatiallepresidenzialichehanno
presentatoilmezzomilionedifirmenecessariesono12,Putincompreso.Tutti
sonostatiufficialmenteregistratisalvoil leaderultranazionalistaVladimirZhiri-
novski,esclusoacausadiunerroremarginalenellarichiestadichiarazionedei
redditieperilqualeèpendenteunricorso.Fortedellecarichediprimomini-
stroepresidenteadinterim,nonchèdiquellichel’opinionepubblicarussa
percepiscecomeisuccessidellaguerrainCecenia,Putincontinuaaessereil
candidatodigranlungapreferito,contutti isondaggiconcordineldarglipiù
del50%deivotielapossibilitàquindidiessereelettoalprimoturno,senza
nemmenoandarealballottaggio.Isondaggidannoalsecondoposto,macon
pocopiùdel15%deivoti,il leadercomunistaGhennadiZiuganov,seguito
dalcapodeiriformistidiIablokoGrigori Iavlinski(4-5%)edaZhirinovski(al2%
dellepreferenze,sesaràammesso).Vengonopoi,tutticonpercentualidigra-
dimentoattornooinferioriall’unopercento:l’excomunistaAmanTuleiev,
governatoredellaregionesiberianadiKemerovo,il liberal-democraticoKon-
stantinTitov,governatoredellaregionediSamara,sulVolga,l’exdeputata
democratico-radicaleEllaPamfilova,unicadonnascesainlizza, ilregistaeat-
toreStanislavGovorukhin,deputatoindipendenteelettonellelistedellexpre-
mierIevghieniPrimakov,ilgiornalistaAleksieiPodberiozkin, leaderdelmovi-
mentosocial-patriottico«Ereditàspirituale», l’exconsiglieredelCremlinoIe-
vghieniSavostianove-infine-ilprocuratoreSkuratovprotagonistadegliscan-
dalieconomico-finanziarirussiasuavoltasottoinchiestapercorruzione,e
Dzhabrailov,proprietariodiunodeigrandialberghidiMosca.

Soldati
russi

accampati
alla periferia

di Grozny

Grozny proibita ai profughi della guerra
Appello di 200 intellettuali francesi: «Il premier russo prosegue l’opera di Stalin»
A Grozny non si entra. Mosca ha
ordinatodinonfartornareicivili
nella capitale fantasma fino al
primoaprile.«Dobbiamosmina-
re la città ed evitare epidemie»,
ha tagliato corto il portavoce del
Cremlino. Gli sfollati si ammas-
sano ai posti di blocco. Cercano
di aggirare i divieti offrendo ai
soldati russi doni racimolati nei
giorni della disperazione. Qual-
che pacchetto di sigarette, qual-
che bottiglia di vodka, un po’ di
cibo. «Non ci fanno entrare per-
ché vogliono finire il saccheggio
della città, non vogliono testi-
moni», si è sfogato un profugo
sessantenne. «Non m’importa
chesaccheggino-hadettoamara
un’altra donna alla Afp- ormai è
tuttodistrutto.Voglioentrareso-
lo per cercare mio figlio, non ho
sue notizie da una settimana».
Chicercaunparente,chisperadi
poter seppellire una sorella ucci-
sa sotto i bombardamenti». Ma i
russi non fanno passare nessuno
mentre l’Armata sfila all’aero-
porto per festeggiare il ritrovato
onore militare. Il ministro della
Difesa Sergheiev è andato di per-
sona alla parata anticipata di
qualche giorno per paura di at-
tentati nel giorno della Festa del-
le forze armate russe. Putin ha
promosso quattro generali.
«L’Armata ha ripreso fiducia nel-
le proprie forze e il paese haritro-
vato fiducia nell’Armata», ha
detto soddisfatto il delfino di El-
tsin.

Laguerra staper finiresostiene
il Cremlino. I raid sono ormai
concentrati al sud del paese, nel-
legolediArguneVedenoeneldi-
stretto di Shatoi dove sono asser-
ragliati tra i 5 e i 7mila ceceni ar-
mati. Cento blitz al giorno, dico-
no i generali così certi dellavitto-
ria da preparare una parziale ri-

duzione delle forze militari pre-
senti nel Caucaso. «L’aviazione
ha completato il suo compito di
distruggere le basi permanenti
dei ribelli», ha detto il generale
Kornukov. Orgoglioso, il capo
della Difesa ha respinto ogni ac-
cusa contro l’esercito russo. «Il
soldatorussoèstato,èesaràilmi-
gliore».

Ma le accuse non si fermano.
Le testimonianze che arrivano
ogni giorno dalla Cecenia parla-
no di crimini di guerra. Dalla
Francia ieri è partito un appello
firmato da 200 intellettuali.

«Vladimir Putin prosegue l’ope-
ra di Stalin», hanno scritto tra gli
altri il filosofo André Glu-
cksmann, la giornalista Barbara
Spinelli, il verde Daniel Conh-
Bendit, lo storico JacquesLeGoff
invitando a partecipare alla ma-
nifestazione pro Cecenia merco-
ledì prossimo sotto il centro
Pompidou. Il testo francese è du-
rissimo contro il presidente in
pectore della Russia. Come Sta-
lin, Putin è «patriota e ordina di
radere al suolo Grozny», è «uma-
no e schiaccia i villaggi con le ca-
riche incendiarie e i proiettili a

frammentazione», è«modernoe
vieta l’accesso ai soccorsi medi-
ci», è «democratico è imbavaglia
la stampa facendo rapire dai suoi
sbirri dell’Fsb, il più informato
dei giornalisti russi, Andrei Babi-
tski», è «efficace, organizza cam-
pi di filtraggio dove ceceni di
ogni condizione sono picchiati a
morte, sodomizzati, taglieggia-
ti».Gli intellettualipuntanoildi-
to sull’Occidente: «Quelli russi
sono crimini contro l’umanità
ma dalle istanze internazionali
non è venuta una parola di con-
dannanéunasanzione». R.R.

AUSTRIA

Schüssel contro la Ue:
Punite Vienna
ma parlate con Mosca
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L’INTERVISTA

Joxe: «Putin è come Milosevic
L’Europa ha il dovere di fermarlo»

■ Inun’intervistapubblicataierisul
quotidiano franceseLe Figaro il
neo-cancelliere austriaco Wol-
fgang Schüssel accusa gli altri
quattrodici Stati membri del-
l’Unione Europea di ricorrere a
due pesi e due misure a danno
di Vienna, tenuta ai margini
per il governo da lui guidato
del quale, insieme ai suoi po-
polari, fa parte anche il Partito
Liberale di Jörg Haider, mentre
resta aperto il dialogo con Mo-
sca malgrado il conflitto in Ce-
cenia. «Sono favorevole a di-
scutere con la Russia o con l’I-
ran», ha sottolineato il cancel-
liere austriaco Schüssel, «ma gli
europei non hanno il diritto di
rifiutarsi di parlare all’interno
della loro stessa famiglia. Ai
nostri partner chiedo unica-
mente di essere disposti ad
ascoltare pure l’Austria».

DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Vogliono «rompere
il silenzio sui massacri» che l’e-
sercito russo sta compiendo in
Cecenia e domani, giorno in cui
cade l’anniversario della deporta-
zione dei ceceni per ordine di
Stalin (li aveva accusati di aver
collaborato attivamente con i
nazisti e ne aveva trasferiti d’im-
perio circa mezzo milione in Ka-
zakistan nel ‘44), manifesteran-
no a Parigi. Hanno firmato un
documento sottoscritto anche da
Elena Bonner, vedova del premio
Nobel Andrei Sakarov. Si tratta di
circa duecento intellettuali fran-
cesi non certo nuovi alla stesura
di «manifesti», ma che stavolta
puntano il dito su una piaga par-
ticolarmente imbarazzante, per
la violenza con la quale mette a
durissima prova le ragioni del
realismo politico. Tra di essi
Alain Joxe, docente alla Haute
Ecole d’Etudes en Sciences Socia-
les, saggista e autore di libri di ca-
rattere geopolitico. Gli abbiamo
chiesto perché ha firmato un do-
cumento così radicale nella con-
danna del potere centrale russo,
e se non consideri che, per una
volta, le ragioni della «Realpoli-
tik» non abbiano qualche buon
motivo di esistere.

«Lo so, i governi europei dico-
no: Vladimir Putin è il male mi-
nore che ci possa essere oggi in

Russia, quindi teniamocelo stret-
to e anzi diamogli una mano».

E non le sembra un ragionamen-
tofondato?

«Miparepiuttostounragionamen-
to specioso. Io credo che non ci sia
una gran differenza tra Putin e Mi-
losevic. Sono ambedue alla testa di
un potere in decomposizione. Pro-
vengono ambedue dalle fila di un
apparato comunista. E ambedue
cercanounanuovalegittimitàpoli-
tica attraverso la strada del nazio-
nalismo».

Ma sarà pur vero che la stabilità
politica in Russia è cosa che ci ri-
guardadavicino,ono?

«Sì, ma non credo che si possa ga-
rantire la stabilità con questi meto-
di. L’esercito russo in Cecenia si sta
comportando in maniera rivoltan-
te.Milosevic,dapartesua,avevaac-
ceso più di un conflitto motivato
dallapuliziaetnica,eciònonostan-
te alcune cancellerie europee ave-
vano continuato a puntare su di lui
inquantounicogarantedellastabi-
lità nei Balcani: abbiamo visto co-
m’è finita.AggiungochePutinnon
è certo un imbecille. Viene dalla
scuola delKgb,comePrimakovpri-
ma di lui. Primakov aveva preso le
distanze dai metodi impiegati in
Cecenia,mapoisièallineatoanche
lui».

Che cosa rimprovera ai governi
europei? Di usare due pesi e due
misure,KosovoeCecenia?

«Ripeto: credo che i governi euro-
pei stìano commettendo lo stesso

errore che avevano commesso con
Milosevic. Con un’aggravante: che
seguono mansueti la via indicata
dagli Stati Uniti. Da Washington è
venuta un’indicazione precisa:
nonattaccarePutin,nondisturbar-
lo. La concessione di un’esenzione
daldebitodidiecimiliardididollari
è una scommessa sul futuro, un co-
lossale investimento: è quindi evi-
dentechedietrocisonogli interessi
delgrandecapitale».

La vostra è una presa di posizione
moraleopolitica?

«Non credo proprio che questo te-
sto fermerà Vladimir Putin, non mi
faccio alcuna illusione. Ma credo
sia utile che i russi sappiano che i
democratici europei dicono no ad
un potere che si esprime con meto-
di e filosofie zariste, coloniali. Se
poiilsuccessodiPutin,comecredo,
diventa il volano planetario della
globalizzazione selvaggia, credosia
giusto che noi, gente di sinistra,
esprimiamo il nostro allarme. La si-
tuazionerussacominciaadassomi-
gliare a quella zarista prima del ‘14:
il liberismosenzabriglienonmipa-
re una garanzia di stabilità. Detto
ciò, può anche darsi che Vladimir
Putin, una volta al potere, si riveli
un leader illuminato. Anche De
Gaulleiniziò,subitodopolaguerra,
conun’orrendomassacrodeiprimi
indipendentisti algerini. Poi fu
l’uomo che quella indipendenza
concesse e divenne l’architettodel-
la Quinta Repubblica, che quaran-
t’annidoporesistepiuttostobene».

ROSSELLA RIPERT

È preoccupata l’Europa dei
Quindici per i brandelli di
notizie che arrivano dal

fronte ceceno blindato dai tank
russi. Stupri, esecuzioni sommarie,
lager, un informatissimo corri-
spondente russo, Andrei Babitski
arrestato per ordine di Mosca e
sparito nel nulla. Ha chiesto chia-
rimenti a Putin, la Ue. Ha compila-
to un lungo j’accuse d’intesa con
gli Stati Uniti. Ma non s’è mossa
mai. Come immobile è restata la
Casa Bianca.

Il delfino di Boris Eltsin non si
aspetta punizioni per la sanguino-
sa guerra caucasica. Non le ha mai
temute. Ha bombardato la Cece-
nia, raso al suolo Grozny e costret-
to alla fuga migliaia di profughi,
sicuro che nulla potesse l’Occiden-
te contro una ferma operazione
antiterrorismo. Non s’è sbagliato
l’ex capo dei servizi segreti che ha
legato la sua fortuna politica alla
seconda guerra cecena. Nei fatti
nessuno in Europa o negli Stati
Uniti, l’ha contraddetto quando
alzando la voce ha ricordato a tutti
che Grozny era un affare interno
russo. Così è stato con grandissima

soddisfazione dei generali russi e
della Russia nazionalista.

I raid contro la repubblica del
Caucaso del Nord sono agli sgoc-
cioli, dicono al quartier generale
dell’Armata. Finirà presto, ripeta-
no i generali che incassano ap-
plausi e medaglie. Finirà presto,
conferma il premier presidente in
pectore. Tutti gli obiettivi sono or-
mai raggiunti. La vittoria è inelut-
tabile, dice il successore di zar Bo-
ris che ha promesso al paese di ri-
prendersi la provincia ribelle del-
l’impero, annientare la guerriglia
islamica e ristabilire l’ordine. Fini-
rà la seconda guerra cecena per or-
dine di Mosca. L’Occidente non ne
avrà alcun merito.

Era iniziato a Istanbul il braccio
di ferro tra le cancellerie occiden-
tali e il Cremlino. C’era ancora Bo-
ris Eltsin al timone. Malato, aveva
sorpreso tutti arrivando di persona
al summit per sfidare il suo amico
Bill contrario al nuovo conflitto.

Nessuno pensi
di alzare troppo
la voce con una
grande potenza
urlò il primo
presidente della
Russia post co-
munista. Il no-
stro obiettivo è
sconfiggere il
terrorismo e di-
fendere i nostri
confini, la Ce-
cenia avrà la

sua lezione, disse difendendo la li-
nea dura del suo delfino. L’Occi-
dente imbarazzato rispose compat-
to contro l’uso sproporzionato del-
la forza militare che metteva a ri-
schio la vita dei civili. Invocò la
trattativa, difese il dialogo con il
presidente ceceno Maskhadov. Ma
il succo della mozione finale non
fu così amaro per il giovane presi-
dente in pectore e per il suo padri-
no. Una missione Osce sarebbe an-

data nella zona di guerra con l’in-
carico di tessere la tela della tratta-
tiva tra Mosca e Grozny. Rinviato
per lungo tempo, il viaggio del ca-
po dell’Osce ai confini dell’Ingu-
scezia e nelle zone «liberate» da
Mosca finì con il pellegrinaggio al-
le tendopoli dei profughi. Nessun
incontro con il vertice ceceno,
nessuna visita a Grozny. Stesso co-
pione rigorosamente «umanitario»
fu rispettato per le missioni Onu
dell’Alto commissariato per i rifu-
giati.

Fermare i raid, aprire il negozia-
to, garantire la salvezza dei civili e
dei profughi, ha invocato Bill
Clinton e Jacques Chirac. Si è mos-
sa la Germania, ha protestato l’Ita-
lia. Lo spettro di possibili sanzioni
ha aleggiato ai summit dei Sette
Grandi e ai vertici dei Quindici.
Ma è rimasta una minaccia spun-
tata. Qualche timida mini ritorsio-
ne commerciale decisa dagli euro-
pei ha infastidito la stampa russa

che ha gridato all’ingerenza. Ma
Putin non gli ha dato peso. Sapeva
che il vero problema russo, il con-
gelamento degli aiuti del Fmi era
figlio del Russiagate e non del san-
gue ceceno. Sapeva che prima o

poi l’Occidente l’avrebbe aiutato a
traghettare il paese nel nuovo mil-
lennio. Una buona notizia l’ha ri-
cevuta mentre i suoi soldati issava-
no la bandiera russa su Grozny ri-
dotta in polvere. Il club di Londra,

le grandi banche occidentali, gli
hanno dimezzato il debito eredita-
to dall’Urss concedendogli tempo
per restituire il resto.

L’Europa indignata per l’Haider-
pensiero in fondo in fondo ha
davvero capito le ragioni di Putin.
La Cecenia non è il Kosovo ha det-
to per primo ad alta voce il segre-
tario della Nato Robertson. L’inte-
grità della Federazione russa è in-
violabile, hanno subito concesso i
partner, i terroristi fondamentali-
sti sono davvero un pericolo per
tutti.

Tutto si poteva fare con meno
clamore hanno obiettato irritati
America ed Europa. Meno sangue,
meno bombe e carri armati. Ma i
rimbrotti non impensieriscono Pu-
tin. Sa di essere sotto esame ma ha
già incassato elogi da illustri po-
tenti. «È un patriota», ha detto per
prima la segretaria di Stato ameri-
cana Albright. Il viaggio del capo
della Nato a Mosca, il primo dopo
la rottura consumata con la guerra
anti-Milosevic, ha rasserenato gli
animi nonostante il mattatoio ce-
ceno. Il legame con l’Alleanza
Atlantica potrebbe riannodarsi, i
ministri di Putin potrebbero parte-
cipare al summit fin maggio a Bru-
xelles.

Dalla Ue timide minacce ma nessun fatto
A Istanbul l’altolà di Clinton rimase sulla carta. E le sanzioni sono solo uno spauracchio

■ MESI
DI BOMBE
Si è arrivati
a parlare
di sanzioni
Ma Mosca
ha subito
reagito

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 800-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 800-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


